
CITTA’ METROPOLITANA

 

 

 

–



dell’art. 17

informazioni e i dati necessari all’accertamento della probabilità di effetti significativi sull’ambiente. 

come previsto dall’articolo 46 comma 2 delle Norme di Attuazione 

approvazione, ai sensi dell’articolo 145, comma 4, del Codice dei Beni

Ai fini dell’adeguamento al P.P.R. è necessario perseguire gli obiettivi, orientare le azioni di pianificazione in 

d’uso.
L’articolo 2 delle Norme di Attuazione del Piano Paesaggistico Regionale “Caratteri delle disposizioni 
normative”, ai commi 2, 3 e 4 definisce l’efficacia normativa delle previsioni del Piano Paesaggistico. 

In attesa dell’adeguamento di cui al precedente paragrafo, secondo l’articolo 46, comma 9, delle Norme di 

NdA all’articolo 3, comma 9, all’articolo 13, commi 11, 12 e 13, all’articolo 14, comma 11, all’articolo 15, 
commi 9 e 10, all’articolo 16, commi 11, 12 e 13, all’articolo 18, commi 7 e 8, all’articolo 23, commi 8 e 9, 
all’articolo 26, comma 4, all’articolo 33, commi 5, 6, 13 e 19, all’articolo 39, comma 9 e all’articolo 46, commi 

Si riporta di seguito la tabella con l’indicazione delle varianti previste nella Variante Parziale n. 

, con l’individuazione cartografica degli interventi di interesse.

 



CLASSE DI CAPACITÀ D’USO DEL
–

SS52 Santuari e opere “di committenza” di valenza territoriale

 



















L’ambito è una fascia trasversale di raccordo tra la piana dell’area metropolitana torinese
l’imbocco della Val di Susa (ambito 38), costituito dal versante
della Dora Riparia all’altezza di



– due estremi dell’arco 

un itinerario di fondovalle, ma discosto dall’area direttamente
precettoria antoniana di Sant’Antonio di

presso l’attuale Drubiaglio, comune di Avigliana, ma in sinistra 
Dora. L’itinerario consolidato tra

i versanti per arrivare alla stretta dell’attuale Villar Dora.

–

importante per l’area metropolitana torinese; nelle parti 

co, per l’influenza dell’indotto 

’autostrada su piloni.
L’area centro

neoformazioni, è anch’essa interessata da una diffusa presenza antropica, legata all’indotto residenziale della cintura
torinese, incentivato dall’indubbia valenza di pregio di un’areale collinare e lacustre raro e

favorevoli, l’urbanizzazione re estensiva si alterna all’agricoltura residuale. Rimangono ovviamente meno 
dall’edilizia le zone più pendenti e con esposizioni più sfavorevoli, dove sopravvive il bosco,

di abbandono. L’agricoltura è marginale sia 

subendo un’ulteriore espansione edilizia, che, colonizzate le zone
disponibili dell’area bassa.

protetti nell’ambito del Parco 

all’ecosistema lacustre intramorenico, presso il quale, oltre ai tipici esemplari di fauna



scomparsa a causa delle bonifiche agrarie e dell’abbassamento delle falde;

Sant’Antonio di Ranverso, sistema delle chiese di Avigliana, con le vaste aree aper

di Sant’Ambrogio), fino all’età moderna (fortificazioni di Avigliana); pa

Sant’Ambrogio e da Giaveno; itinerario di 

d’accesso e dei percorsi di servizio interpoderali, opere irrigue;
area rurale lungo gli scolatori dei laghi di Avigliana, tra l’area industriale ai piedi del
di Sant’Ambrogio;

l’espansione dell’edilizia residenziale in tutti i comuni dell’ambito 37;
l’espansione delle infrastrutture viarie e produttive lungo l’asse della Valle di Susa;



Caratteri di pregio sono riscontrabili nell’ambito morenico (unico ambiente in Piemont l’anfiteatro di Ivrea e in 
bassa stabilità a causa dell’elevata pressione 

–
–

l’alterazione dei caratteri di riconoscibilità dei luoghi nelle zo

l’alterazione dell’ecosistema lacustre, di palude e fluviale per prelievi idrici irrigui non

D’altra parte emergenze storiche di valore assoluto, quali, ad Avigliana, il centro medioevale, il

Dichiarazione di notevole interesse pubblico del Masso erratico “Pera dla Spina” in regione

Dichiarazione di notevole interesse pubblico del Masso erratico “Pera grossa” in regione

“Pera Morera” in regione 



territori dei comuni di Sant’ 

naturali, interessa linee d’azione incidenti sull’assetto storico

estendere l’area protetta rispetto all’attuale parco, a saldatura tra il parco natura

novellame, per il loro ruolo di diversificazione del paesaggio e dell’ecosistema;
interventi selvicolturali di qualsiasi tipo, prevenire l’ulteriore diffusione di robinia

di sbarramenti d’accesso a 

arrestare l’espansione lineare dell’urbanizzato nel fondovalle, soprattutto lungo le linee

evitare la saldatura delle propaggini dell’urbanizzato

della Valle di Susa, nell’area degli abitati di Villardora,

evitare l’ulteriore frammentazione del territorio agricolo, preservando le diverse aree a

controllare le espansioni urbane e soprattutto l’edificazione di grandi contenitori a uso



centrato sull’abbazia di Sant’Antonio di Ranverso.

Comuni 



del PPR 2017 per l’ottenimento dell’obbiettivo pr

STRATEGIE E OBBIETTIVI GENERALI DEL PPR 2017 PER L’AMBITO 
Delle suddette strategie, il P.P.R. 2017, in relazione all’Ambito 

rilevanza per l’Ambito 



PER L’AMBITO 



rispetto alle strategie, agli obbiettivi generali e specifici, alle linee d’azione e alle schede d’ambito 

n.a.: valutazione non applicabile all’intervento specifico;



1.8

RIVITALIZZAZIONE 

DELLA MONTAGNA E 

DELLA COLLINA

Salvaguardia delle aree protette, delle aree sensibili e degli 

habitat originari residui, che definiscono le componenti del 

sistema paesaggistico dotate di maggior naturalità e storicamente 

poco intaccate dal disturbo antropico.

n.a.

Conservazione e valorizzazione degli ecosistemi a "naturalità 

diffusa" delle matrici agricole tradizionali, per il miglioramento 

dell'organizzazione complessiva del mosaico paesaggistico, con 

particolare riferimento al mantenimento del presidio antropico 

minimo necessario in situazioni critiche o a rischio di degrado.

n.a.

Salvaguardia e valorizzazione del patrimonio storico, 

architettonico, urbanistico e museale e delle aree agricole di 

particolare pregio paesaggistico, anche attraverso la 

conservazione attiva e il recupero degli impatti penalizzanti nei 

contesti paesaggistici di pertinenza.
Riqualificazione delle aree urbanizzate prive di identità e degli

insediamenti di frangia.
n.a.

Contenimento e razionalizzazione delle proloferazioni insediative 

e di attrezzature, arteriali o diffuse nelle aree urbane e 

suburbane.

n.a.

Qualificazione paesistica delle aree agricole interstiziali e 

periurbane con contenimento della loro erosione da parte dei 

sistemi insediativi e nuova definizione dei bordi urbani e dello 

spazio verde periurbano.

n.a.

Sviluppo e integrazione nelle economie locali degli aspetti 

colturali, tradizionali o innovativi, che valorizzano le risorse locali 

e le specificità naturalistiche e culturali dei paesaggi collinari, 

pedemontani e montani, che assicurano la manutenzione del 

territorio e degli assetti idogeologici e paesistici consolidati.

n.a.

Contenimento e mitigazione delle proliferazioni insediative nelle

aree rurali, con particolare attenzione a quelle di pregio

paesaggistico o produttivo.

C

Potenziamento della caratterizzazione del paesaggio costruito

con particolare attenzione agli aspetti localizzativi (crinale, costa,

pedemonte, terrazzo) tradizionali e alle modalità evolutive dei

nuovi sviluppi urbanizzativi.

n.a.

Incremento della qualità del patrimonio forestale secondo i più

opportuni indirizzi funzionali da verificare caso per caso

(protezione, habitat naturalistico, produsione). 

Integrazione paesaggistico-ambientale delle infrastrutture

territoriali, da considerare a partire dalle loro caratteristiche

progettuali (localizzative, dimensionali, costruttive, di

sistemazione dell'intorno).
C COERENTE

PC PARZIALMENTE COERENTE
NC NON COERENTE
n.a. non applicabile

1.6. VALORIZZAZIONE 

DELLE SPECIFICITA’ 

DEI CONTESTI RURALI

n.a.
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Analisi di coerenza con il Piano Paesaggistico Regionale 2017

n.a.

Recepire le 

esigenze che 

sono state 

avanzate da 

alcuni soggetti 

privati 

AMBITO 37 ANFITEATRO MORENICO DI AVIGLIANA

OBIETTIVO 

della 

VARIANTE 

OBIETTIVI SPECIFICI DI QUALITA' PAESAGGISTICA

1.2 

SALVAGUARDIA E 

VALORIZZAZIONE DELLA 

BIODIVERSITA’ E DEL 

PATRIMONIO 

NATURALISTICO 

AMBIENTALE

1.3 

VALORIZZAZIONE 

DEL PATRIMONIO 

CULTURALE 

MATERIALE E 

IMMATERIALE

Stralcio di area dalla zona Ni5 - Aree di nuovo insediamento a destinazione 

residenziale - e trasformata in zona Ars4 - Aree residenziali di espansione (ex 

PECR) che sono state edificate, e attualmente risultano sature -



1.8

RIVITALIZZAZIONE 

DELLA MONTAGNA E 

DELLA COLLINA

Salvaguardia delle aree protette, delle aree sensibili e degli 

habitat originari residui, che definiscono le componenti del 

sistema paesaggistico dotate di maggior naturalità e storicamente 

poco intaccate dal disturbo antropico.

n.a.

Conservazione e valorizzazione degli ecosistemi a "naturalità 

diffusa" delle matrici agricole tradizionali, per il miglioramento 

dell'organizzazione complessiva del mosaico paesaggistico, con 

particolare riferimento al mantenimento del presidio antropico 

minimo necessario in situazioni critiche o a rischio di degrado.

n.a.

Salvaguardia e valorizzazione del patrimonio storico, 

architettonico, urbanistico e museale e delle aree agricole di 

particolare pregio paesaggistico, anche attraverso la 

conservazione attiva e il recupero degli impatti penalizzanti nei 

contesti paesaggistici di pertinenza.
Riqualificazione delle aree urbanizzate prive di identità e degli

insediamenti di frangia.
n.a.

Contenimento e razionalizzazione delle proloferazioni insediative 

e di attrezzature, arteriali o diffuse nelle aree urbane e 

suburbane.

n.a.

Qualificazione paesistica delle aree agricole interstiziali e 

periurbane con contenimento della loro erosione da parte dei 

sistemi insediativi e nuova definizione dei bordi urbani e dello 

spazio verde periurbano.

n.a.

Sviluppo e integrazione nelle economie locali degli aspetti 

colturali, tradizionali o innovativi, che valorizzano le risorse locali 

e le specificità naturalistiche e culturali dei paesaggi collinari, 

pedemontani e montani, che assicurano la manutenzione del 

territorio e degli assetti idogeologici e paesistici consolidati.

n.a.

Contenimento e mitigazione delle proliferazioni insediative nelle

aree rurali, con particolare attenzione a quelle di pregio

paesaggistico o produttivo.

n.a.

Potenziamento della caratterizzazione del paesaggio costruito

con particolare attenzione agli aspetti localizzativi (crinale, costa,

pedemonte, terrazzo) tradizionali e alle modalità evolutive dei

nuovi sviluppi urbanizzativi.

n.a.

Incremento della qualità del patrimonio forestale secondo i più

opportuni indirizzi funzionali da verificare caso per caso

(protezione, habitat naturalistico, produsione).

Integrazione paesaggistico-ambientale delle infrastrutture

territoriali, da considerare a partire dalle loro caratteristiche

progettuali (localizzative, dimensionali, costruttive, di

sistemazione dell'intorno).
C COERENTE

PC PARZIALMENTE COERENTE
NC NON COERENTE
n.a. non applicabile

Analisi di coerenza con il Piano Paesaggistico Regionale 2017
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Schema di raffronto tra le norme del Ppr e le previsioni della variante allo strumento urbanistico
La compilazione rispetto agli specifici articoli e commi delle NdA è necessaria unicamente qualora il 

contenuto della variante interessi gli aspetti da essi disciplinati)
 

I. RAFFRONTO TRA LE PRESCRIZIONI CONTENUTE NELLE SCHEDE DEL CATALOGO PER I BENI
EX ARTICOLI 136 E 157 DEL CODICE E LE PREVISIONI DELLA VARIANTE

 
Prescrizioni specifiche Riscontro

 
 
 
 

 
LA VARIANTE NON INTERESSA BENI 

AMBIENTALI E PAESAGGISTICI 

II. RAFFRONTO TRA LE NORME DI ATTUAZIONE DEL PPR E LE PREVISIONI DELLA VARIANTE
 

Articolo 13. Aree di montagna
Nella Tav. P4 sono rappresentati:
- aree di montagna (tema areale che rappresenta l’area montana, incluse le aree di montagna rappresentate nella Tav. P2);
- vette (tema puntuale costituito da 307 cime), anche esterne all’area montana;
- sistema di crinali montani principali e secondari (tema lineare costituito da 612 elementi e corredato da un buffer di 50 metri sui 
crinali);
- ghiacciai, rocce e macereti (tema areale).
 
Nella Tav. P2 sono rappresentate le aree di montagna tutelate ai sensi dell’art. 142, lett. d., e. del Codice.

 
comma 10

 
 
 

LA VARIANTE NON INTERESSA QUESTE 

COMPONENTI 

comma 11

distribuzione dell’energia, compresi gli impianti 

 



nei medesimi siti d’intervento 

comma 12

nell’intorno di 50 metri per lato dalle vette e dai sistemi di 

a. 
 

b. relativi al completamento dell’abitato e all’ampliamento 
 

c. necessari per la razionalizzazione e l’ammodernamento 

 
d. 

 
e. 

pubblico dell’impianto e l’intorno di 50 metri per lato 
dalle vette e dai sistemi di crinali in cui sorge l’impianto 

Codice; all’interno delle suddette aree e immobili sono 
consentiti, nell’intorno dei 50 metri per lato dalle vette e 

f. 
trasmissione e distribuzione dell’energia elettrica, di cui 

l’attraversamento trasversale del versante nei punti a 
minore visibilità dall’intorno e, nel caso di impianti per la 

 



di minor impatto al di fuori dell’intorno dei 50 metri per lato 

dell’inserimento paesaggistico e le valutazioni tecniche 

medesimi siti d’intervento e da eseguirsi contestualmente alla 

comma 13

alla difesa dell’equilibrio idrogeologico ed ecologico;

Articolo 14. Sistema idrografico
Nella Tav. P4 sono rappresentati: 
- sistema idrografico (tema lineare costituito da circa 1800 corpi idrici e coincidente con i corpi idrici tutelati ai sensi dell'art. 142, lett. 
c. del Codice rappresentato nella Tav. P2);
- zona fluviale allargata (tema areale presente solo per i corpi idrici principali, è costituito dalle zone A, B e C del PAI, dalle cosiddette 
fasce “Galasso” di 150 metri, nonché da aree che risultano collegate alle dinamiche idrauliche, dei paleoalvi e delle divagazioni 
storiche dei corsi d’acqua con particolare riguarda agli aspetti paesaggistici);
- zona fluviale interna (tema areale, presente per ogni corpo idrico rappresentato, che comprende le cosiddette fasce “Galasso”di 150 
metri e le zone A e B del PAI. In assenza di quest’ultime coincide con la cosiddetta fascia “Galasso”).
 
Nella Tav. P2 e nel Catalogo dei beni paesaggistici, seconda parte, sono rappresentati i corpi idrici tutelati ai sensi dell'art. 142, lett. c. 
del Codice (tema lineare costituito da circa 1800 corpi idrici tutelati e coincidente con il sistema idrografico della tav. P4) con le 
relative fasce fluviali (tema areale che rappresenta per ogni corpo idrico la fascia di 150 m tutelata ai sensi dell’art. 142, cosiddetta 
fascia “Galasso”). 

 

comma 7  

zone fluviali “interne” 

 

d’acqua, quali cascate e salti di valore s

 

 

LA VARIANTE NON INTERESSA QUESTE 

COMPONENTI 



interferire con le dinamiche evolutive del corso d’acqua e 

dall’Autorità di bacino del Po in attuazione del PAI; 

cui all’articolo 42;
migliorare l’accessibilità e la percorribilità pedonale, 

 
comma 8
All’interno delle zone fluviali, ferme restando, per quanto non 

 
(…)

nelle zone fluviali “interne” prevedono: 

paesaggistica dell’ecosistema fluviale;

ne fluviali “allargate” limitano gli interventi di 

compresi quelli di cui all’articolo 34, comma 5, dovranno 

di cui all’articolo 42.

 



 
comma 11
All’interno delle zone fluviali “interne”, ferme restando le 

 

caratterizzanti il corso d’acqua, anche mediante misure 

predisposti dall’Autorità di bacino del Po in attuazione 

caratterizzanti il corso d’acqua, quali cascate e salti di 
valore scenico, nonché l’eventuale presenza di contesti 

 

 

Articolo 15. Laghi e territori contermini
Nella Tav. P4 sono rappresentati i laghi (tema areale che contiene 1467 elementi, inclusi i laghi rappresentati nella Tav. P2).
 
Nella Tav. P2 e nel Catalogo dei beni paesaggistici, seconda parte, sono rappresentati laghi e relative fasce di 300 m tutelati ai sensi 
dell’art. 142, lett. b. del Codice (tema areale che contiene 199 elementi).

comma 6

preservare l’elevato grado di naturali

del bacino e dei corsi d’acqua affluenti e defluenti, con 

inserimento nell’assetto vegetale del contesto per tutte le 

icurare l’attenta localizzazione e la corretta 

 

 

 

LA VARIANTE NON INTERESSA QUESTE 

COMPONENTI 



belvedere di cui all’articolo 30, quali capisaldi di 

 
comma 7

valorizzazione delle aree interne all’urbanizzato e di 

izione dei bordi dell’insediato, da 
perseguire attraverso il disegno d’insieme del fronte 

vorazione di inerti, se non inseriti all’interno di piani 

 

 

 
comma 9

della coerenza paesaggistica dell’intervento complessivo, 

 



 
comma 10

contraddistinguono la connotazione e l’identità; il rispetto di 
tale prescrizione deve trovare riscontro all’interno della 

Articolo 16. Territori coperti da foreste e da boschi
Nella Tav. P4 sono rappresentati i territori a prevalente copertura boscata (tema areale che comprende sia i boschi tutelati 
rappresentati nella Tav. P2 sia le aree di transizione dei boschi con le morfologie insediative).
 
Nella Tav. P2 sono rappresentati i boschi tutelati ai sensi dell’art. 142, lett. g. del Codice.

 
comma 6

rescere l’efficacia protettiva dei boschi, come presidio 

comma 7

anche limitando il rimboschimento, l’imboschimento e gli 

 

 

 

LA VARIANTE NON INTERESSA QUESTE 

COMPONENTI 



 
comma 9

compensazioni forestali ai sensi dell’articolo 19 della l.r. 4/2009.

 

 
 
comma 11
I boschi identificati come habitat d’interesse comun
sensi della Direttiva 92/43/CEE e che sono ubicati all’interno 

paesaggistico; all’interno di tali ambiti fino all’approvazione 

specifiche si applicano le disposizioni di cui alle “Misure di 

Piemonte” deliberate dalla Giunta regionale.

comma 12

sull’immagine complessiva del paesaggio e la conservazione 

agrarie e di contrasto all’omogeneizzazione del paesaggio 

comma 13

 

 

 

Articolo 17. Aree ed elementi di specifico interesse geomorfologico e naturalistico
Nella Tav. P4 sono rappresentati aree ed elementi di specifico interesse geomorfologico e naturalistico (tema puntuale che contiene 297 
elementi senza rilevanza visiva e 131 elementi con rilevanza visiva; tali elementi sono costituiti dai geositi e dalle singolarità geologiche 
[grotte, miniere, incisioni glaciali, massi erratici, calanchi, cascate, ecc.], dalle aree umide e dagli alberi monumentali).
 
Nella Tav. P2 sono rappresentati i 40 alberi monumentali riconosciuti quali beni paesaggistici ai sensi degli artt. 136 e 157 del Codice (che 
sono rappresentati anche nella Tav. P4).
 
Le morene e gli orli di terrazzo sono rappresentati nella Tav. P1.

 
comma 7

(…) 

comma 8

 
 

LA VARIANTE NON INTERESSA QUESTE 

COMPONENTI 



(…)

(…)

comma 9

cui all’articolo 4, comma 1, lettera c., nonché per quelli 

 
Articolo 18. Aree naturali protette e altre aree di conservazione della biodiversità

Nella Tav. P5 sono rappresentati: 
- aree protette (tema areale costituito da 116 elementi);
- aree contigue;
- SIC (tema areale che contiene 128 elementi);
- ZPS (tema areale costituito da 51 elementi)
- zone naturali di salvaguardia;
- corridoi ecologici;
- ecosistemi acquatici di pregio all’interno dei contesti di nodi.
 
Nella Tav. P2 e nel Catalogo dei beni paesaggistici, seconda parte, sono rappresentate le aree tutelate ai sensi dell’art.142, lett. f. del 
Codice.

 
comma 6 

comma 3, in coerenza con le disposizioni di cui all’articolo 42 

 

 

LA VARIANTE NON INTERESSA QUESTE 

COMPONENTI 

 
comma 7
Fino alla verifica o all’adeguamento al Ppr di cui all’articolo 3, 

piano d’area sono consentit
conformi con i piani d’area vigenti, se non in contrasto con le 

comma 8
Nei parchi privi di piano d’area fino all’approvazione del 
piano d’area adeguato al Ppr sono cogenti le norme prescrittive
di quest’ultimo e, per quanto non in contrasto, quelle contenute 

dell’approvazione del Ppr stesso, nel rispetto delle norme di 
 legge istitutiva dell’area 

 

 

Articolo 19. Aree rurali di elevata biopermeabilità
Nella Tav.P4 sono rappresentate:

praterie rupicole (tema areale presente nell’area montana);



praterie, prato-pascoli, cespuglieti (tema areale presente prevalentemente in montagna e in collina);

aree non montane a diffusa presenza di siepi e filari (tema areale presente in pianura).
 
I prati stabili sono rappresentati nella Tav. P1.

 
comma 10

infrastrutturali solo quando sia dimostrata l’inesistenza di 

dimostrarsi l’effettiva domanda, previa valutazione del 

 

 

LA VARIANTE NON INTERESSA QUESTE 

COMPONENTI 

Articolo 20. Aree di elevato interesse agronomico
Nella Tav. P4 sono rappresentate le aree di elevato interesse agronomico (tema areale costituito da territori appartenenti a suoli con 
capacità d’uso di I e II classe, da cui sono escluse le grandi aree edificate e le zone coperte dalle morfologie insediative urbane 
consolidate, dai tessuti urbani esterni ai centri, dai tessuti discontinui suburbani, dagli insediamenti specialistici organizzati, dalle aree 
a dispersione insediativa prevalentemente residenziale e specialistica, dalle insule specializzate e dai complessi infrastrutturali. Si 
trovano in pianura e parzialmente in collina).

 
comma 4

 

 

’area oggetto dell Stralcio di area dalla 
zona Ni5 - Aree di nuovo insediamento a destinazione 
residenziale - e trasformata in zona Ars4 - Aree 
residenziali di espansione (ex PECR) che sono state 
edificate, e attualmente risultano sature - 

stralcio dell’edificabilità, pertant
 

 
comma 8

l’inesistenza di alternative di riuso e di riorganizzazione delle 

paesaggistica, al fine di ridurre l’impatto sul suolo e di evitare 

l’assetto morfologico e il paesaggio
 

 

Articolo 22. Viabilità storica e patrimonio ferroviario
Nella Tav.P4 è rappresentata:
- rete viaria di età romana e medievale (tema lineare);
- rete viaria di età moderna e contemporanea (tema lineare);



- rete ferroviaria storica (tema lineare).

 
comma 2

favorendone l’uso pedonale o ciclabile o comunque a bassa 

connessione paesaggistica di cui all’articolo 42.
 
 

 

 

LA VARIANTE NON INTERESSA QUESTE 

COMPONENTI 

 
comma 4

disciplinano gli interventi in modo da assicurare l’integrità 
e la fruibilità d’insieme, il mantenimento e il ripristino, 

 

 

Art. 23. Zone d’interesse archeologico
Nella Tav. P2 e nel Catalogo dei beni paesaggistici del Piemonte, seconda parte, sono rappresentate le zone di interesse archeologico ex 
art. 142 lett. m. del Codice (tema areale che contiene 94 elementi), che costituiscono una selezione delle aree archeologiche tutelate ai 
sensi degli artt. 10 e 45 del Codice alle quali il Ppr ha riconosciuto anche una valenza paesaggistica).
 
Nella Tav. P5 sono rappresentati i siti archeologici di rilevanza regionale.

 
comma 5

 

 

LA VARIANTE NON INTERESSA QUESTE 

COMPONENTI 

 
comma 6
Per le zone d’interesse archeologico di cui al comma 1, fatto 

 



centuriazione, con particolare riguardo all’intorno delle 

dell’illuminazione;

facente parte dell’i

 
comma 8
Nelle zone d’interesse archeologico di cui al comma 1, f

della vegetazione d’alto fusto esistente; l’ampliamento di 

ripristino e all’adeguata sistemazione paesaggistica finale 

l’utilizzo di im

di interesse pubblico, purché sia dimostrata l’asso

comma 9

 

 

Articolo 24. Centri e nuclei storici
Nella Tav. P4 sono rappresentati:
- Torino e centri di I-II-III rango (tema puntuale che classifica 524 centri abitati in ranghi di importanza storica);
- struttura insediativa storica di centri con forte identità morfologica (tema puntuale che suddivide 1150 centri in: permanenze 
archeologiche di fondazioni romane e protostoriche, reperti e complessi edilizi isolati medievali, insediamenti di nuova fondazione di 
età medievale, insediamenti con strutture signorili e/o militari caratterizzanti, insediamenti con strutture religiose caratterizzanti, 



rifondazioni o trasformazioni urbanistiche di età moderna, rifondazioni o trasformazioni urbanistiche di età contemporanea).

 
comma 3 

 

 

LA VARIANTE NON INTERESSA QUESTE 

COMPONENTI 

Articolo 25. Patrimonio rurale storico
Nella Tav. P4 sono rappresentati:
- sistemi di testimonianze storiche del territorio rurale (tema puntuale costituito da 5070 elementi articolati in: permanenze di 
centuriazione e riorganizzazione produttiva di età romana; permanenze di colonizzazione rurale medievale religiosa o insediamento 
rurale disperso con presenza di castelli agricoli; aree con nuclei rurali esito di riorganizzazione di età moderna; aree di rilevante 
valenza storico-ambientale territoriale caratterizzate da colture e nuclei rurali esito di riorganizzazione di età contemporanea);
- nuclei alpini connessi agli usi agro-silvo-pastorali (tema areale costituito da 544 elementi localizzati in montagna);
- presenza stratificata di sistemi irrigui (tema lineare costituito dai principali canali storici localizzati soprattutto nell’area delle 
risaie).

 
comma 4

comma 5

la mitigazione dell’impatto sulle trame agrarie consolidate 

pedologico, geomorfologico e climatico, e l’inserimento 

 
 

L’area oggetto della variante n. 1 Stralcio di area dalla 
zona Ni5 - Aree di nuovo insediamento a destinazione 
residenziale - e trasformata in zona Ars4 - Aree 
residenziali di espansione (ex PECR) che sono state 
edificate, e attualmente risultano sature -

dell’edificabilità, pertanto 
 



 

Articolo 26. Ville, giardini e parchi, aree ed impianti per il loisir e il turismo
Nella Tav. P4 sono rappresentati:
- sistemi di ville, giardini e parchi (tema puntuale costituito da 767 elementi, concentrati particolarmente sulle rive del Lago Maggiore, 
Lago d’Orta, areali pedemontani e collina di Torino);
- luoghi di villeggiatura e centri di loisir (tema areale costituito da 171 elementi, localizzati prevalentemente nell'area montana e nelle 
fasce lacuali);
- infrastrutture e attrezzature turistiche per la montagna (tema areale costituito da 62 elementi).
 
Nella Tav. P2 e nel Catalogo dei beni paesaggistici, prima parte, sono rappresentati i beni tutelati ai sensi dell’art. 136, comma 1, lett. 
b. del Codice.

 
comma 3

rispetto delle viste d’insieme e delle emergenze dei 

rispetto dell’impianto originario e delle interconnessioni 

 

 

LA VARIANTE NON INTERESSA QUESTE 

COMPONENTI 



 

 
comma 4

rdini e parchi individuati ai sensi dell’articolo 
136, comma 1, lettera b. e dell’articolo 157 del Codice e 
rappresentati nella Tavola P2 e nel Catalogo di cui all’articolo 

destinazione d’uso compatibile con le caratteristiche del 

 

Articolo 27. Aree ed impianti della produzione industriale ed energetica di interesse storico
Nella Tav. P4 sono rappresentati le aree e gli impianti della produzione industriale ed energetica di interesse storico (tema puntuale 
costituito da 692 elementi suddivisi in: poli e sistemi della protoindustria, sistemi della produzione industriale dell’Ottocento e del 
Novecento, aree estrattive di età antica e medievale, e di età moderna e contemporanea, infrastrutture per la produzione di energia 
idroelettrica di valenza storico-documentaria).

 
comma 2

,

idrogeologico e dell’inquinamento, in funzione delle 

 

 

LA VARIANTE NON INTERESSA QUESTE 

COMPONENTI 



comma 3

dirigenti) con il mantenimento dei sistemi d’acqua, della 

 
Articolo 28. Poli della religiosità

Nella Tav. P4 sono rappresentati i poli della religiosità (tema puntuale costituito da 178 elementi, suddivisi in sacri monti e percorsi 
devozionali - compresi i Sacri Monti UNESCO - e santuari e opere "di committenza" di valenza territoriale).

 
comma 2

(…)

Monti, con opportune limitazioni dell’edificazione 
e dell’altezza degli edifici nelle aree interessate da 

filologico dell’assetto storico, nonché dei bordi e 

visibilità e l’emergenza della corona apicale degli 

III. 

 

 

 

LA VARIANTE NON INTERESSA QUESTE 

COMPONENTI 

Articolo 29. Sistemi di fortificazioni
Nella Tav. P4 sono rappresentati i sistemi di fortificazioni (tema puntuale costituito da 70 elementi suddivisi in sistemi di fortificazioni 
"alla moderna" e linee di fortificazione di età contemporanea).

 
comma 3 

 



la salvaguardia degli aspetti di separatezza dall’intorno, 

 
 

LA VARIANTE NON INTERESSA QUESTE 

COMPONENTI 

 
 
 
 
 

Articolo 30. Belvedere, bellezze panoramiche, siti di valore scenico ed estetico
Nella Tav. P4 sono rappresentati:
- belvedere (tema puntuale costituito da 162 elementi);
- percorsi panoramici (tema lineare); 
- assi prospettici (tema lineare costituito da 9 strade aventi come fulcro visivo le Residenze Sabaude);
- fulcri del costruito (tema puntuale costituito da 435 elementi);
- fulcri naturali (tema areale costituito da fulcri della fascia pedemontana, in particolare nella Serra morenica di Ivrea);
- profili paesaggistici (tema lineare costituito da bordi, crinali, incisioni fluviali, orli di terrazzo, ecc., con particolare riferimento alla 
Serra morenica di Ivrea);
- elementi caratterizzanti di rilevanza paesaggistica (tema puntuale costituito da 2060 elementi riguardanti complessi costruiti 
significativi per forma, posizione, morfologia).
 
Nella Tav. P2 sono rappresentati i beni tutelati ai sensi dell’art. 136, comma 1 del Codice.
Direttive
 
comma 3

locali, fatte salve le previsioni dell’articolo 2, comma 6 delle 

(…)

tarne l’impatto;

vegetazione d’alto fusto o arbustiva, in riferimento:
al controllo dell’altezza e della sagoma 

 

LA VARIANTE NON INTERESSA QUESTE 

COMPONENTI 



regolamentazione unitaria dei fronti e dell’arredo 

(…)
Articolo 31. Relazioni visive tra insediamento e contesto

Nella Tav. P4 sono rappresentati:
- sistema di crinali collinari principali e secondari e pedemontani principali e secondari (tema lineare);
- insediamenti tradizionali con bordi poco alterati o fronti urbani costituiti da edificati compatti in rapporto con acque, boschi, coltivi - 
SC1 (tema areale situato soprattutto in montagna e collina);
- sistemi di nuclei costruiti di costa o di fondovalle, leggibili nell’insieme o in sequenza - SC2 (tema areale situato prevalentemente in 
montagna e collina);
- insediamenti pedemontani o di crinale in emergenza rispetto a versanti collinari o montani prevalentemente boscati o coltivati - SC3 
(tema areale situato prevalentemente in collina e nel pedemonte);
- contesti di nuclei storici o di emergenze architettoniche isolate - SC4 (tema areale situato prevalentemente in pianura e collina);
- aree caratterizzate dalla presenza diffusa di sistemi di attrezzature o infrastrutture storiche - idrauliche, di impianti produttivi 
industriali o minerari, di impianti rurali - SC5 (tema areale situato prevalentemente in corrispondenza del sistema di canali storici e in 
montagna in corrispondenza delle dighe).

 
comma 2

(…)

caratteri dell’emergenza visiva;

(…)
e. mantengono e, ove necessario, ripristinano l’integrità 

l’edificazione nelle fasce libere prospicienti; nel caso di 

resì quanto previsto dall’articolo 
 

 
 

LA VARIANTE NON INTERESSA QUESTE 

COMPONENTI 

 

Articolo 32. Aree rurali di specifico interesse paesaggistico
Nella Tav. P4 sono rappresentati:
- aree sommitali costituenti fondali e skyline - SV1 (tema areale situato in corrispondenza dei crinali montani principali);
- sistemi paesaggistici agroforestali di particolare interdigitazione tra aree coltivate e bordi boscati - SV2 (tema areale);
- sistemi paesaggistici rurali di significativa varietà e specificità, con la presenza di radi insediamenti tradizionali integri o tracce di 
sistemazioni agrarie e relative infrastrutture storiche, tra cui i Tenimenti Storici dell'Ordine Mauriziano non assoggettati a 
dichiarazione di notevole interesse pubblico di cui all’ art. 33, c. 9 - SV3 (tema areale situato prevalentemente in pianura, collina e 
pedemonte);
- sistemi rurali lungo fiume con radi insediamenti tradizionali e, in particolare, quelli localizzati nelle confluenze fluviali - SV4 (tema 
areale situato lungo i corpi idrici principali);
- sistemi paesaggistici rurali di significativa omogeneità e caratterizzazione dei coltivi: le risaie e i vigneti - SV5 (tema areale).

 
comma 4

disciplinano le trasformazioni e l’edificabilità nelle aree 

 
 

LA VARIANTE NON INTERESSA QUESTE 

COMPONENTI 

 



definiscono specifiche normative per l’utilizzo di 

Articolo 33. Luoghi ed elementi identitari
Luoghi ed elementi identitari costituenti patrimonio storico-culturale e architettonico, nonché luoghi la cui immagine è ritenuta di 
particolare valore simbolico nella percezione sociale.

SITI UNESCO
 

Comprende i Siti (core zone) e le relative aree esterne di protezione (buffer zone) inseriti nella lista del Patrimonio mondiale 
dell’Unesco:
- Residenze Sabaude (Tavv. P4 e P5);
- Sacri Monti (Tavv. P4 e P5);
- Paesaggi vitivinicoli del Piemonte: Langhe-Roero e Monferrato (Tavv. P5 e P6);
- Siti palafitticoli (Tav. P5).

 
comma 4

core zone)
buffer zone)

buffer zone core zone

. 

 
 

LA VARIANTE NON INTERESSA QUESTE 

COMPONENTI 

 

 
comma 5
All’interno dei Siti (core zone

 

 



d’intesa tra la Regione e il 
Ministero entro 24 mesi dall’approvazione del Ppr, non è 

comma 6
core zone)

buffer zone)

ciabot

buffer zone core zone 

core 
zone

TENIMENTI STORICI DELL’ORDINE MAURIZIANO
 

Tenimenti storici dell’Ordine Mauriziano (nella Tav. P2 sono rappresentati i tenimenti sottoposti a dichiarazione di notevole interesse 
pubblico, nella Tav. P4 gli altri tenimenti all’interno dei sistemi paesaggistici rurali di significativa varietà e specificità - SV3).

 
comma 12

in aggiunta a quanto previsto dall’articolo 32, comma 4, 

mantenere la destinazione d’uso agricola e f

opere d’interesse pubblico, la progettazione deve 

 



tutelare le cascine storicamente appartenenti all’Ordine 

dell’articolo 24 della l.r. 56/1977;
d. 

 

 
comma 13

dell’articolo 136, comma 1, lettera c. del Codice, vigono le 
i d’uso contenute nella dichiarazione stessa, volte 

 

 

USI CIVICI
 

Le zone gravate da usi civici, tutelate ai sensi dell’art. 142 lett. h. del Codice (Tav. P2).

 
 
comma 17

 

 

 
comma 19
Nell’ambito delle procedure di sdemanializzazione dei terreni 

di cui all’articolo 142, comma 1, lettera h. del Codice, deve 
essere verificata la sussistenza dell’interesse paesaggi

 

 

Articolo 34. Disciplina generale delle componenti morfologico-insediative
Le componenti morfologico insediative (m.i.) sono rappresentate nella Tav. P4 e disciplinate nello specifico negli articoli dal 35 al 40. 
Sono descritte puntualmente nel capitolo 2.4 della Relazione illustrativa del Ppr. 
 
Nella Tav. P4 sono rappresentati anche:
- porte urbane (tema puntuale contenente 585 elementi suddivisi in porte critiche e di valore);
- varchi tra aree edificate (tema lineare presente in maniera uniforme su tutto il territorio regionale);



- elementi strutturanti i bordi urbani (tema lineare che rappresenta conche, conoidi, crinali, lungofiume, lungolago, orli pedemontani e 
di terrazzo).

 
comma 4

contenendo il consumo e l’impermeabilizzazione del 

comma 5

ne, riuso e riqualificazione dell’ambiente costruito e 
degli spazi pubblici, in un’ottica di sostenibilità ambientale, di 

 
 

LA VARIANTE NON INTERESSA QUESTE 

COMPONENTI 

 

 
comma 6 

 
comma 7

urbanistico, salvo specifiche indicazioni inserite nell’Allegato 

a. analizzano l’evoluzione storica dell’urbanizzato, anche 

della Carta Topografica d’Italia, al fine di assicurare la 

 



 
b. ne disciplinano l’ammissibilità anche con riferimento ai 

 

 

dell’edificato (fronti edificati, crinali, conche, 

l’insed
  

ecosistemica e paesaggistica di cui all’articolo 42.
Articolo 35. Aree urbane consolidate 

- m.i. 1: tessuti urbani consolidati dei centri maggiori (prevalentemente nel centro in zone densamente costruite);
- m.i. 2: tessuti urbani consolidati dei centri minori (prevalentemente nel centro in zone densamente costruite);
- m.i. 3: tessuti urbani esterni ai centri (costituito da zone compiutamente urbanizzate in continuum con m.i. 1 o m.i. 2).

 
comma 3 

anche in coerenza con l’articolo 24, 

mobilità sostenibile e di regolazione dell’accessibilità;

centrali e dei luoghi destinati all’incontro, con il 

comma 4

urbana di cui all’articolo 34 comma 5.

 

 
LA VARIANTE NON INTERESSA QUESTE 

COMPONENTI 

 



 
comma 5

valorizzazione del disegno originario d’impianto e degli 

trasformazioni urbanistiche a progetto unitario. (…)

 

Articolo 36. Tessuti discontinui suburbani 
Tessuti discontinui suburbani (zone di estesa urbanizzazione in rapida evoluzione, ma non con continuità e compattezza paragonabili a 
quelle urbane, assetto costruito urbanizzato frammisto ad aree libere interstiziali o ad inserti di morfologie insediative specialistiche).

comma 3

dell’insediamento con potenziamento dell’identità urbana 

ibilità e dell’identità di 

piani di riqualificazione e progetti riferiti alle “porte 
urbane” segnalate e alla sistemazione delle aree di 

tangenziali, attraverso il ridisegno dei “retri urbani” 

l’integrazione e la qualificazione dello spazio pubblico, 

 
 
L’area oggetto della variante n. Stralcio di area dalla 
zona Ars9 - Aree residenziali di espansione (ex PECR) 
che sono state edificate, e attualmente risultano sature - e 
trasformata in zona zona Ac9c - Aree residenziali di 
completamento -
suburbano, infatti si tratta di un’area libera interstiziale

prevedendo l’edificabilità dell’area

 

 
comma 5

 

 
potenziando l’integrazione con gli ambiti urba

il mantenimento delle tracce dell’insediamento storico, 

la valorizzazione dei sistemi di ville di cui all’articolo 26 

 



presenti all’interno dell’area;

all’articolo 34, comma 5. 
Articolo 37. Insediamenti specialistici organizzati

Insediamenti specialistici organizzati (aree urbanizzate per usi non residenziali).
Originati prevalentemente ex novo a margine degli insediamenti urbani compatti, connessi al resto del territorio solo attraverso allacci 
infrastrutturali.

 
comma 4

superficie utile lorda preesistente all’adozione del Ppr 

 

dai piani locali, in funzione dell’area di influenza, 
localizzate prioritariamente all’esterno dei beni 

dimostrata l’impossibilità di provvedere al 

dell’esistente;

capacità d’uso o pregio per le coltivazioni tipiche, 

comma 5

 
 

LA VARIANTE NON INTERESSA QUESTE 

COMPONENTI 

 
 



comma 6

all’articolo
 

Articolo 38. Aree di dispersione insediativa 
Aree rurali investite da processi di dispersione insediativa extra agricola: 
- m.i. 6: prevalentemente residenziale (zone a bassa densità ad uso prevalentemente abitativo);
- m.i. 7: prevalentemente specialistica (zone a bassa densità ad uso prevalentemente misto, con alternanza di residenze e capannoni).
Aree in cui sul preesistente insediamento rurale connesso all’uso agricolo prevalgono altri modelli insediativi con recenti e intense 
dinamiche di crescita.

 
comma 3

promuoverne la destinazione agricola prevalente; all’interno di 

comma 4

pregio agronomico di cui all’articolo 20, biopermeabilità 
di cui all’articolo 19 e valenza percettivo

realizzazione della rete ecologica di cui all’articolo 42, e 

realizzabili nelle aree interstiziali all’interno o a margine 

degli insediamenti e l’uso di caratteri tipologici coerenti 
con l’ambiente e il paesaggio

all’articolo 26; la progettazione sia urbanistica sia edilizia 

d. 
agricoli di aree ed edifici con diversa destinazione d’uso. 

 
 

LA VARIANTE NON INTERESSA QUESTE 

COMPONENTI 

 

Articolo 39. “Insule” specializzate e complessi infrastrutturali

- m.i. 8: “insule” specializzate (tema areale che contiene: aree militari o carcerarie; principali aree estrattive e minerarie;  complessi 
ospedalieri; piste motoristiche, impianti da golf e altri impianti sportivi, campeggi, grandi strutture commerciali, grandi vivai, parchi 
tematici e cimiteri di estesa dimensione o esterni all’urbanizzato; depuratori, discariche, impianti speciali, attrezzature produttive 



speciali e raffinerie).
Aree specializzate per grandi attrezzature, recintate, isolate dal resto del territorio.
- m.i. 9: complessi infrastrutturali (tema areale costituito da: gli svincoli autostradali; nodi e i grandi piazzali di deposito ferroviario; 
aree e impianti per la logistica, l’interscambio, i depositi e lo stoccaggio delle merci; principali impianti per la produzione di energia; 
reti di trasporto internazionale e nazionale; principali aeroporti e relative pertinenze). 
Aree di grandi dimensioni interessate da sistemi infrastrutturali, lineari o puntuali o da attrezzature poco costruite (anche discariche, 
bonifiche)

 
comma 3

necessari, in modo da consentire l’utilizzo comune di 
servizi e infrastrutture e l’attivazione di rapporti di 

 
frazionamento dei contesti rurali e l’interferenza c

d. 

contesto paesaggistico e urbano, all’uso delle risorse 
idriche, al risparmio energetico, all’accessibilità con 

 

 

 

 LA VARIANTE NON INTERESSA QUESTE 

COMPONENTI 

 

 
comma 5

Ppr come aree di criticità, purché ricompresi all’interno 

comma 6
Al termine dell’attività di produzione di energia da fonti 
rinnovabili, le aree agricole sono restituite all’uso agricolo; gli 

sciplinano tale fattispecie all’interno dei propri 

comma 7

estrattive e minerarie in modo tale da mitigare l’impatto 
prodotto dall’attività produttiva ripristinan
possibile, le condizioni originarie dell’area tramite interventi di 

 



 
comma 9

 

Articolo 40. Insediamenti rurali
- m.i. 10 aree rurali di pianura o collina (tema areale costituito da ampie zone rurali);
- m.i. 11 sistemi di nuclei rurali di pianura, collina e bassa montagna (tema areale costituito da piccoli nuclei);
- m.i. 12 villaggi di montagna (tema areale costituito da piccoli nuclei montani);
- m.i. 13 aree rurali di montagna o collina con edificazione rada e dispersa (tema areale costituito da ampie zone rurali);
- m.i. 14 aree rurali di pianura (tema areale costituito da ampie zone rurali);
- m.i. 15 alpeggi e insediamenti rurali d’alta quota (tema areale, non coprente, a macchia di leopardo situato in montagna, in 
particolare nella zona del VCO).

 
comma 5

agrituristiche e l’ospitalità diffusa, l’escursionismo e le 

cui al punto f. qualora vi sia l’impossibilità di reperire 

 

 
L’area oggetto della variante n. 1 Stralcio di area dalla 
zona Ni5 - Aree di nuovo insediamento a destinazione 
residenziale - e trasformata in zona Ars4 - Aree 
residenziali di espansione (ex PECR) che sono state 
edificate, e attualmente risultano sature -

prevedendo lo stralcio dell’edificabilità risulta coerente con

 



se previsti all’interno di strumenti di programmazione 

Art. 41. Aree caratterizzate da elementi critici e con detrazioni visive
Nella Tav. P4 sono rappresentati:
- elementi di criticità lineari (tema lineare:infrastrutture a terra - grandi strade, ferrovie, attrezzature -, infrastrutture aeree, sistemi 
arteriali lungo strada);
- elementi di criticità puntuali (tema puntuale costituito da 930 elementi suddivisi in: segni di attività impattanti, aggressive o dismesse 
- cave, discariche, ecc. -, perdita di fattori caratterizzanti per crescita urbanizzativa).

 
comma 5

per l’attuazione.

comma 6

di qualità paesaggistica di cui all’

LA VARIANTE NON INTERESSA QUESTE 

COMPONENTI 

Art. 42. Rete di connessione paesaggistica
Nella Tav. P5 sono individuati gli elementi della rete ecologica (i nodi, le connessioni ecologiche, le aree di progetto, le aree di 
riqualificazione ambientale), la rete storico-cullturale, la rete di fruizione.

 
comma 8

all’articolo 44, individuando le misure di tutela e di intervento 
14.4 – PRESCRIZIONI DI CARATTERE IDRAULICO  

A tutti gli interventi di nuova urbanizzazione o di 
trasformazione urbanistica si applica in generale il 
principio dell’invarianza idraulica. Per trasformazione del 



comma 9
Gli enti locali assicurano l’accessibilità e la fruibilità della 

4 e 5 prevedendo, dove necessario, l’installazione di 
un’adeguata cartellonistica e di punti informativi.

comma 11

prestare speciale attenzione all’uso della vegetazione 
(cortine verdi, viali d’accesso, arredo vegetale, barriere 

territorio a invarianza idraulica si intende la 
trasformazione di un’area che non provochi un aggravio 
della portata di piena del corpo idrico ricevente i deflussi 
superficiali originati dall’area stessa. 

  Nel caso in cui il corpo idrico ricevente sia ritenuto in 
condizioni critiche (ovvero un bacino e relativo tronco di 
chiusura per il quale non sono ammessi ulteriori apporti) o 
particolarmente critiche (ovvero un bacino e relativo 
tronco di chiusura in cui si evidenzia la necessità 
inderogabile di interventi di riequilibrio idraulico) si 
applica il criterio dell’attenuazione idraulica. 

Per trasformazione del territorio ad attenuazione 
idraulica si intende la trasformazione di un’area che 
determini una riduzione della portata di piena del corpo 
idrico ricevente i deflussi superficiali originati dall’area 
stessa. La riduzione della portata deve essere pari almeno 
al 50% rispetto alla portata in condizione ante-operam. 

Per gli interventi di nuova urbanizzazione o di 
trasformazione urbanistica, la rete di drenaggio e le 
eventuali vasche di laminazione devono essere 
dimensionate in modo da garantire l’invarianza o la 
riduzione idraulica. 

Il metodo per il dimensionamento delle opere di cui 
sopra può essere strutturato in 3 fasi: 
 costruzione dello ietogramma di progetto, non 

ragguagliato per maggior cautela, e di durata definita 
in funzione del tempo di corrivazione del bacino, 
rappresentante l’intervallo temporale necessario a una 
particella di pioggia a percorrere il tracciato 
ideologicamente più lungo all’interno del bacino; 

 calcolo delle perdite idrologiche inglobate nel 
coefficiente di deflusso medio (rapporto tra il volume 
dell’onda defluente e del volume totale della 
precipitazione); 

 calcolo delle portate di piena mediante un modello di 
trasformazione afflussi-deflussi. 

Il metodo deve essere applicato nelle due situazioni 
seguenti: 

 condizioni ante operam; 
 condizioni post-operam. 

     Il confronto tra situazioni ante-operam e post-operam 
permette il dimensionamento delle opere necessarie a 
garantire l’invarianza o l’attenuazione idraulica. 

Dal punto di vista progettuale: 
 il tempo di ritorno di riferimento per il 

dimensionamento della rete di drenaggio delle acque 
meteoriche interna al comparto è Trete = 20 anni; il 
tempo di ritorno di riferimento per il dimensionamento 
della vasca di laminazione delle portate meteoriche: 
Tvasca = 50 anni. I parametri di pioggia utili alla 
definizione dello ietogramma possono essere dedotti 
dal sistema VAPI della Regione Piemonte; 

 il calcolo delle perdite idrologiche può essere eseguito 
facendo uso di standard metodologici, quale il metodo 
CN-SCS. 

14.5 – CORRIDOI ECOLOGICI E MISURE DI TUTELA 
DELLA RETE ECOLOGICA, DEL VERDE E DEGLI 



SPAZI NATURALI  
Qualsiasi intervento nell’ambito degli elementi 

della rete ecologica e/o di connessione ecologica (come 
definiti dagli strumenti urbanistici sovraordinati e/o a 
livello locale) dovrà sempre garantire in modo unitario, un 
triplice obiettivo: difesa idraulica, qualità naturalistica e 
qualità paesaggistica, in equilibrio tra loro.  

In particolare non è ammessa 
l’impermeabilizzazione del suolo anche nel caso di 
superfici prive di elementi arborei e non è permessa la 
variazione dell’uso del suolo, mantenendo la gestione 
agricola e naturalistica delle aree. 

È inoltre vietata l’eliminazione definitiva e totale 
delle formazioni arboree o arbustive comprese quelle non 
costituenti bosco, quali filari, siepi campestri a prevalente 
sviluppo lineare, le fasce riparie, i boschetti e i grandi 
alberi isolati; qualora non differibile, deve essere 
adeguatamente compensata da un nuovo impianto di 
superficie e di valore naturalistico equivalente, nell’ambito 
del medesimo corridoio ecologico.  

Al fine di conservare un buon livello di naturalità 
dei corpi idrici, essenziale anche per le finalità di 
connessione ecologica, di filtro per i solidi sospesi e gli 
inquinanti di origine diffusa, di stabilizzazione delle 
sponde e di conservazione della biodiversità, perseguite 
dal piano, si applicano le seguenti disposizioni: 
a) non sono ammessi incanalamenti di lunghi tratti, 
riduzioni delle sezioni ed eliminazione della vegetazione 
pertinente.  
b) nelle aree di pertinenza dei corpi idrici sono da 
incentivare: 

la libera evoluzione della vegetazione spontanea o 
la creazione di una fascia di vegetazione riparia lungo i 
corsi d’acqua naturali; 

la creazione di una fascia di vegetazione riparia o 
di filari arborei/siepi di specie autoctone lungo i canali 
artificiali; 

Gli interventi di rinaturalizzazione devono 
assicurare la funzionalità ecologica, la compatibilità con 
l’assetto delle opere idrauliche di difesa, la 
riqualificazione e protezione degli ecosistemi relittuali, 
degli habitat esistenti e delle aree a naturalità elevata.  

Qualsiasi intervento su esemplari arborei d’alto 
fusto caratterizzati da un’età di almeno 100 anni e/o di 
diametro di almeno 150 cm, dovrà essere preventivamente 
autorizzato dall’Autorità comunale. Così pure dovrà essere 
preventivamente autorizzato l’abbattimento di piante dei 
filari lungo rogge e canali o strade di antico impianto.  

In caso di abbattimento di specie arboree, è fatto 
obbligo di provvedere alla piantumazione di alberature in 
compensazione, di essenza e specie concordate con il 
Comune. 

Le alberature stradali e dei parcheggi, da porre in 
essere almeno nelle nuove strade di quartiere e di 
scorrimento e nelle aree di parcheggio a più file, saranno 
di alto fusto con aiuole per messa a dimora di larghezza 
idonea; 

È fatto divieto di eseguire spandimento o deposito 



di materiale inerte o di altro genere affine proveniente da 
attività edilizia su suolo naturale, anche agricolo. 
 
1. PRESCRIZIONI PER LE NUOVE EDIFICAZIONI 

Nell’ambito dei Piani Esecutivi Convenzionati per 
le aree destinate a verde pubblico dovrà essere prevista la 
piantumazione e/o il ripristino della naturalità – con specie 
arbustive autoctone, localizzate in modo non frammentario 
secondo criteri suggeriti da uno studio di inserimento 
paesaggistico/ambientale, da predisporre nelle fasi 
progettuali. 

In fase di progettazione e realizzazione degli 
interventi di nuova edificazione e/o di completamento 
residenziale, nell’ottica di salvaguardia della biodiversità 
in fascia fluviale, preservazione di spazi naturali residui 
favorendo la riqualificazione / connessione ecologica tra 
fascia fluviale e zone di versante, salvaguardia delle zone 
boscate, occorre rispettare le seguenti prescrizioni: 
a) redazione di studio di inserimento urbanistico 
ambientale, con utilizzo di tecniche di rendering e di 
fotoinserimento per simulare come le eventuali nuove 
edificazioni si inseriscono nei contesti interessati, tenendo 
conto delle relazioni con l’assetto edilizio consolidato e 
con i fattori ambientali influenti nel riconoscimento delle 
tipologie e dei caratteri insediativi ed edilizi pertinenti (es. 
valutazione delle visuali panoramiche più significative del 
luogo). 
b) prevedere tecniche di costruzione ecocompatibili con 
criteri di sostenibilità ambientale dal punto di vista della 
qualità architettonica con l’utilizzo di soluzioni progettuali 
tese al risparmio energetico nel rispetto della relativa 
norme di settore e dei decreti attuativi (L.R. n. 13 del 28 
maggio 2007 e D.G.R. n. 45-11967 del 4 agosto 2009) e 
nel rispetto delle prescrizioni di cui al precedente art. 22.2. 
Le prescrizioni di cui alla presente lettera sono da 
applicare anche in caso di interventi di ristrutturazione, 
qualora lo preveda la suddetta norma di settore. 
c) prevedere una distribuzione razionale delle aree a 
verde in dismissione nell’ambito di interventi edificatori 
soggetti a S.U.E. in modo da evitarne la frammentazione. 
Eventuali alberature di valore e/o di qualità o importanza 
ecologica, dovranno diventare parte integrante del 
progetto di trasformazione. Prevedere una progettazione 
del verde garantendo un’alternanza equilibrata tra zone a 
prato, zone destinate ad eventuali aiuole fiorite e zone 
alberate con specie a medio fusto e/o di derivazione 
autoctona compatibili con il contesto in cui si colloca il 
singolo intervento. 

Nell’ambito della progettazione del verde, dovrà 
essere fatto ricorso esclusivamente a specie erbacee, 
arbustive ed arboree autoctone adatte alle condizioni 
stazionali e prima della realizzazione dei suddetti 
interventi, dovrà essere effettuata un’analisi agronomica 
per individuare specie che nel lungo periodo garantiscano 
dimensione della chioma e struttura dell’apparato radicale 
adeguate al contesto urbano in cui si inseriscono. 

 Nelle eventuali zone di fruizione del verde con 
installazione di arredi urbani, deve avere pavimentazioni 



che garantiscano la permeabilità del suolo. 
Eventuali alberature di valore storico-testimoniale 

e/o di qualità o importanza ecologica, dovranno diventare 
parte integrante del progetto di trasformazione. 
d) prevedere per tutti gli ambiti di nuova edificazione una 
percentuale complessiva di superficie da mantenere 
permeabile pari al 30% della superficie fondiaria totale. 
e) garantire il rispetto dell’andamento morfologico e 
orografico dei luoghi senza eccessivi movimenti di terra, 
scavi, riporti e terrapieni e utilizzando tecniche di 
ingegneria naturalistica in caso di interventi che vadano 
ad interessare eventuali sentieri e stradini esistenti o 
attigui a tratti del reticolo idrografico minore per cui si 
renda necessario opere di messa in sicurezza e 
ripristino/rinaturalizzazione spondali. 
f) tutelare in modo particolare gli elementi che risultano 
costituire fattori di “riconoscibilità” (sistema irriguo, 
percorsi intrapoderali, elementi di naturalità diffusa, 
elementi delle rete ecologica locale individuati nella tav. 
3a di piano) e prevedere eventuali forme di 
rinaturalizzazione ambientale (es. ripopolamento specie 
arboree con specie autoctone, ripristino spondali (es. con 
piantumazione di piccoli scampoli di Salice e/o 
realizzazione di tratti di “scogliere rinverdite”), ripristino 
e/o mantenimento stradini ciclopedonali) se gli interventi 
della Revisione interferiscono con i suddetti elementi 
naturali. 
 
2. PRESCRIZIONI PER LA FORMAZIONE DI 
PARCHEGGI 

La formazione di nuovi parcheggi nell’ambito dei 
piani esecutivi convenzionati afferenti le aree di 
espansione e nelle attuali zone a servizio pubblico, dovrà 
avvenire con pavimentazioni che garantiscano la 
permeabilità del suolo e, possibilmente, il parziale 
inerbimento delle pavimentazioni medesime (marmette 
autobloccanti forate, sterrati inerbiti, prato armato, ecc.); 

I parcheggi inoltre devono essere intercalati con 
la messa a dimora di specie arboree ed arbustive 
autoctone di provenienza locale. 
 
3. PRESCRIZIONI PER LE FASI DI CANTIERE 

In relazione agli interventi edificatori da cui derivi 
l’esigenza di allestimento di cantieri temporanei e/o 
mobili, in fase progettuale ed esecutiva, si dovranno 
prevedere misure mitigative per contenere e/o minimizzare 
eventuali impatti ambientali derivanti dalla produzione di 
polveri, emissioni in atmosfera, rumore, eventuale 
interferenza con la principale viabilità comunale e 
alterazione dei flussi di traffico, produzione e smaltimenti 
di rifiuti. 

14.6 – MISURE DI MITIGAZIONE E COMPENSAZIONE 
AMBIENTALE  

1. Data la presenza del Torrente Tronta, con la 
relativa fascia di rispetto e di alcuni altri rii minori, che 
sono stati a tratti compresi nella rete ecologica a livello 
locale, così come definita nella tav. 3cv, si deve prevedere 



di ricostruire laddove assenti o degradate, fasce di 
vegetazione arbustiva o arborea riparia. 

2. Gli interventi nei suddetti ambiti devono essere 
volti alla rinaturalizzazione, assicurando funzionalità 
ecologica, compatibilità e dovranno essere realizzati con 
tecniche di ingegneria naturalistica e materiali 
biocompatibili. 

3. Gli interventi di compensazione ambientale sopra 
descritti, su indicazione dell’A.C. dovranno essere attuati 
in concomitanza alla realizzazione degli interventi 
edificatori previsti sulle seguenti aree di nuovo impianto e 
di completamento: Ni2, Ni3, Ni5, Ni9, Ac11, Ac16, Ac7a e 
Ac7b.” 

14.7 - FORME DI TUTELA DELLE RISORSE IDRICHE E 
DELLE ACQUE PROFONDE 

Per tutte le nuove edificazioni e/o interventi di 
ristrutturazione con incremento del carico urbanistico: 

 in fase di progettazione elettrodotti, soluzioni volte 
al risparmio idrico (es. installazione di contatori per 
singole unità abitative) e al riutilizzo delle acque 
meteoriche; 

 in riferimento alla D.D. 900 del 3/12/2012 
“Aggiornamento della cartografia della base 
dell’acquifero superficiale nelle zone di pianura alla scala 
1:50.000 e revisione dei parametri numerici relativi ai 
criteri tecnici orientativi –Legge Regionale 30 aprile 1996 
n. 22, art. 2 comma 7.Pubblicata sul BURP n. 3 del 
17/01/2013”, si devono prevedere in fase di progettazione 
strutture di fondazione che, compatibilmente con le norme 
tecnico costruttive vigenti di settore, consentano di ridurre 
il rischio di attivazione di interferenza tra acquiferi 
profondi e superficiali. 



Schede di approfondimento 
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ANALISI DEGLI ELEMENTI DI COERENZA O DI CRITICITÀ CON LA NORMATIVA DEL PPR
 

CONCLUSIONI 

nte risulta coerente con la normativa del PPR in quanto le Norme Tecniche di Attuazione all’art. 1

14.4 – PRESCRIZIONI DI CARATTERE IDRAULICO  
A tutti gli interventi di nuova urbanizzazione o di trasformazione urbanistica si applica in generale il 
principio dell’invarianza idraulica. Per trasformazione del territorio a invarianza idraulica si intende la 
trasformazione di un’area che non provochi un aggravio della portata di piena del corpo idrico ricevente i 
deflussi superficiali originati dall’area stessa. 
  Nel caso in cui il corpo idrico ricevente sia ritenuto in condizioni critiche (ovvero un bacino e relativo 
tronco di chiusura per il quale non sono ammessi ulteriori apporti) o particolarmente critiche (ovvero un 
bacino e relativo tronco di chiusura in cui si evidenzia la necessità inderogabile di interventi di riequilibrio 
idraulico) si applica il criterio dell’attenuazione idraulica. 
Per trasformazione del territorio ad attenuazione idraulica si intende la trasformazione di un’area che 
determini una riduzione della portata di piena del corpo idrico ricevente i deflussi superficiali originati 
dall’area stessa. La riduzione della portata deve essere pari almeno al 50% rispetto alla portata in condizione 
ante-operam. 
Per gli interventi di nuova urbanizzazione o di trasformazione urbanistica, la rete di drenaggio e le eventuali 
vasche di laminazione devono essere dimensionate in modo da garantire l’invarianza o la riduzione idraulica. 
Il metodo per il dimensionamento delle opere di cui sopra può essere strutturato in 3 fasi: 
 costruzione dello ietogramma di progetto, non ragguagliato per maggior cautela, e di durata definita in 

funzione del tempo di corrivazione del bacino, rappresentante l’intervallo temporale necessario a una 
particella di pioggia a percorrere il tracciato ideologicamente più lungo all’interno del bacino; 

 calcolo delle perdite idrologiche inglobate nel coefficiente di deflusso medio (rapporto tra il volume 
dell’onda defluente e del volume totale della precipitazione); 

 calcolo delle portate di piena mediante un modello di trasformazione afflussi-deflussi. 
Il metodo deve essere applicato nelle due situazioni seguenti: 
 condizioni ante operam; 
 condizioni post-operam. 

Il confronto tra situazioni ante-operam e post-operam permette il dimensionamento delle opere necessarie a 
garantire l’invarianza o l’attenuazione idraulica. 
Dal punto di vista progettuale: 
 il tempo di ritorno di riferimento per il dimensionamento della rete di drenaggio delle acque meteoriche 

interna al comparto è Trete = 20 anni; il tempo di ritorno di riferimento per il dimensionamento della vasca 
di laminazione delle portate meteoriche: Tvasca = 50 anni. I parametri di pioggia utili alla definizione dello 
ietogramma possono essere dedotti dal sistema VAPI della Regione Piemonte; 

 il calcolo delle perdite idrologiche può essere eseguito facendo uso di standard metodologici, quale il 
metodo CN-SCS. 

14.5 – CORRIDOI ECOLOGICI E MISURE DI TUTELA DELLA RETE ECOLOGICA, DEL VERDE E 

DEGLI SPAZI NATURALI  

Qualsiasi intervento nell’ambito degli elementi della rete ecologica e/o di connessione ecologica (come 
definiti dagli strumenti urbanistici sovraordinati e/o a livello locale) dovrà sempre garantire in modo unitario, 
un triplice obiettivo: difesa idraulica, qualità naturalistica e qualità paesaggistica, in equilibrio tra loro.  
In particolare non è ammessa l’impermeabilizzazione del suolo anche nel caso di superfici prive di elementi 
arborei e non è permessa la variazione dell’uso del suolo, mantenendo la gestione agricola e naturalistica 
delle aree. 



È inoltre vietata l’eliminazione definitiva e totale delle formazioni arboree o arbustive comprese quelle non 
costituenti bosco, quali filari, siepi campestri a prevalente sviluppo lineare, le fasce riparie, i boschetti e i 
grandi alberi isolati; qualora non differibile, deve essere adeguatamente compensata da un nuovo impianto di 
superficie e di valore naturalistico equivalente, nell’ambito del medesimo corridoio ecologico.  
Al fine di conservare un buon livello di naturalità dei corpi idrici, essenziale anche per le finalità di 
connessione ecologica, di filtro per i solidi sospesi e gli inquinanti di origine diffusa, di stabilizzazione delle 
sponde e di conservazione della biodiversità, perseguite dal piano, si applicano le seguenti disposizioni: 

a. non sono ammessi incanalamenti di lunghi tratti, riduzioni delle sezioni ed eliminazione della vegetazione 
pertinente.  

b. nelle aree di pertinenza dei corpi idrici sono da incentivare: 
la libera evoluzione della vegetazione spontanea o la creazione di una fascia di vegetazione riparia lungo i 
corsi d’acqua naturali; 
la creazione di una fascia di vegetazione riparia o di filari arborei/siepi di specie autoctone lungo i canali 
artificiali; 

Gli interventi di rinaturalizzazione devono assicurare la funzionalità ecologica, la compatibilità con l’assetto 
delle opere idrauliche di difesa, la riqualificazione e protezione degli ecosistemi relittuali, degli habitat 
esistenti e delle aree a naturalità elevata.  
Qualsiasi intervento su esemplari arborei d’alto fusto caratterizzati da un’età di almeno 100 anni e/o di 
diametro di almeno 150 cm, dovrà essere preventivamente autorizzato dall’Autorità comunale. Così pure 
dovrà essere preventivamente autorizzato l’abbattimento di piante dei filari lungo rogge e canali o strade di 
antico impianto.  
In caso di abbattimento di specie arboree, è fatto obbligo di provvedere alla piantumazione di alberature in 
compensazione, di essenza e specie concordate con il Comune. 
Le alberature stradali e dei parcheggi, da porre in essere almeno nelle nuove strade di quartiere e di 
scorrimento e nelle aree di parcheggio a più file, saranno di alto fusto con aiuole per messa a dimora di 
larghezza idonea; 
È fatto divieto di eseguire spandimento o deposito di materiale inerte o di altro genere affine proveniente da 
attività edilizia su suolo naturale, anche agricolo. 

 
PRESCRIZIONI PER LE NUOVE EDIFICAZIONI 
Nell’ambito dei Piani Esecutivi Convenzionati per le aree destinate a verde pubblico dovrà essere 

prevista la piantumazione e/o il ripristino della naturalità – con specie arbustive autoctone, localizzate in modo 
non frammentario secondo criteri suggeriti da uno studio di inserimento paesaggistico/ambientale, da 
predisporre nelle fasi progettuali. 

In fase di progettazione e realizzazione degli interventi di nuova edificazione e/o di completamento 
residenziale, nell’ottica di salvaguardia della biodiversità in fascia fluviale, preservazione di spazi naturali 
residui favorendo la riqualificazione / connessione ecologica tra fascia fluviale e zone di versante, salvaguardia 
delle zone boscate, occorre rispettare le seguenti prescrizioni: 

a. redazione di studio di inserimento urbanistico ambientale, con utilizzo di tecniche di rendering e di 
fotoinserimento per simulare come le eventuali nuove edificazioni si inseriscono nei contesti interessati, tenendo 
conto delle relazioni con l’assetto edilizio consolidato e con i fattori ambientali influenti nel riconoscimento 
delle tipologie e dei caratteri insediativi ed edilizi pertinenti (es. valutazione delle visuali panoramiche più 
significative del luogo). 

b. prevedere tecniche di costruzione ecocompatibili con criteri di sostenibilità ambientale dal punto di vista 
della qualità architettonica con l’utilizzo di soluzioni progettuali tese al risparmio energetico nel rispetto della 
relativa norme di settore e dei decreti attuativi (L.R. n. 13 del 28 maggio 2007 e D.G.R. n. 45-11967 del 4 
agosto 2009) e nel rispetto delle prescrizioni di cui al precedente art. 22.2. Le prescrizioni di cui alla presente 
lettera sono da applicare anche in caso di interventi di ristrutturazione, qualora lo preveda la suddetta norma di 
settore. 

c. prevedere una distribuzione razionale delle aree a verde in dismissione nell’ambito di interventi 
edificatori soggetti a S.U.E. in modo da evitarne la frammentazione. Eventuali alberature di valore e/o di 
qualità o importanza ecologica, dovranno diventare parte integrante del progetto di trasformazione. Prevedere 
una progettazione del verde garantendo un’alternanza equilibrata tra zone a prato, zone destinate ad eventuali 
aiuole fiorite e zone alberate con specie a medio fusto e/o di derivazione autoctona compatibili con il contesto in 
cui si colloca il singolo intervento. 

Nell’ambito della progettazione del verde, dovrà essere fatto ricorso esclusivamente a specie erbacee, 
arbustive ed arboree autoctone adatte alle condizioni stazionali e prima della realizzazione dei suddetti 
interventi, dovrà essere effettuata un’analisi agronomica per individuare specie che nel lungo periodo 
garantiscano dimensione della chioma e struttura dell’apparato radicale adeguate al contesto urbano in cui si 



inseriscono. 
Nelle eventuali zone di fruizione del verde con installazione di arredi urbani, deve avere pavimentazioni 

che garantiscano la permeabilità del suolo. 
Eventuali alberature di valore storico-testimoniale e/o di qualità o importanza ecologica, dovranno 

diventare parte integrante del progetto di trasformazione. 
a. prevedere per tutti gli ambiti di nuova edificazione una percentuale complessiva di superficie da 
mantenere permeabile pari al 30% della superficie fondiaria totale. 

b. garantire il rispetto dell’andamento morfologico e orografico dei luoghi senza eccessivi movimenti di 
terra, scavi, riporti e terrapieni e utilizzando tecniche di ingegneria naturalistica in caso di interventi che 
vadano ad interessare eventuali sentieri e stradini esistenti o attigui a tratti del reticolo idrografico minore per 
cui si renda necessario opere di messa in sicurezza e ripristino/rinaturalizzazione spondali. 

c. tutelare in modo particolare gli elementi che risultano costituire fattori di “riconoscibilità” (sistema 
irriguo, percorsi intrapoderali, elementi di naturalità diffusa, elementi delle rete ecologica locale individuati 
nella tav. 3a di piano) e prevedere eventuali forme di rinaturalizzazione ambientale (es. ripopolamento specie 
arboree con specie autoctone, ripristino spondali (es. con piantumazione di piccoli scampoli di Salice e/o 
realizzazione di tratti di “scogliere rinverdite”), ripristino e/o mantenimento stradini ciclopedonali) se gli 
interventi della Revisione interferiscono con i suddetti elementi naturali. 

 
PRESCRIZIONI PER LA FORMAZIONE DI PARCHEGGI 
La formazione di nuovi parcheggi nell’ambito dei piani esecutivi convenzionati afferenti le aree di 

espansione e nelle attuali zone a servizio pubblico, dovrà avvenire con pavimentazioni che garantiscano la 
permeabilità del suolo e, possibilmente, il parziale inerbimento delle pavimentazioni medesime (marmette 
autobloccanti forate, sterrati inerbiti, prato armato, ecc.); 

I parcheggi inoltre devono essere intercalati con la messa a dimora di specie arboree ed arbustive 
autoctone di provenienza locale. 

 
PRESCRIZIONI PER LE FASI DI CANTIERE 
In relazione agli interventi edificatori da cui derivi l’esigenza di allestimento di cantieri temporanei e/o 

mobili, in fase progettuale ed esecutiva, si dovranno prevedere misure mitigative per contenere e/o minimizzare 
eventuali impatti ambientali derivanti dalla produzione di polveri, emissioni in atmosfera, rumore, eventuale 
interferenza con la principale viabilità comunale e alterazione dei flussi di traffico, produzione e smaltimenti di 
rifiuti. 

14.6 – MISURE DI MITIGAZIONE E COMPENSAZIONE AMBIENTALE  

Data la presenza del Torrente Tronta, con la relativa fascia di rispetto e di alcuni altri rii minori, che 
sono stati a tratti compresi nella rete ecologica a livello locale, così come definita nella tav. 3cv, si deve 
prevedere di ricostruire laddove assenti o degradate, fasce di vegetazione arbustiva o arborea riparia. 

Gli interventi nei suddetti ambiti devono essere volti alla rinaturalizzazione, assicurando funzionalità 
ecologica, compatibilità e dovranno essere realizzati con tecniche di ingegneria naturalistica e materiali 
biocompatibili. 

Gli interventi di compensazione ambientale sopra descritti, su indicazione dell’A.C. dovranno essere 
attuati in concomitanza alla realizzazione degli interventi edificatori previsti sulle seguenti aree di nuovo 
impianto e di completamento: Ni2, Ni3, Ni5, Ni9, Ac11, Ac16, Ac7a e Ac7b.” 

14.7 - FORME DI TUTELA DELLE RISORSE IDRICHE E DELLE ACQUE PROFONDE 

Per tutte le nuove edificazioni e/o interventi di ristrutturazione con incremento del carico urbanistico: 

 in fase di progettazione elettrodotti, soluzioni volte al risparmio idrico (es. installazione di contatori per 
singole unità abitative) e al riutilizzo delle acque meteoriche; 

 in riferimento alla D.D. 900 del 3/12/2012 “Aggiornamento della cartografia della base dell’acquifero 
superficiale nelle zone di pianura alla scala 1:50.000 e revisione dei parametri numerici relativi ai criteri 
tecnici orientativi –Legge Regionale 30 aprile 1996 n. 22, art. 2 comma 7.Pubblicata sul BURP n. 3 del 
17/01/2013”, si devono prevedere in fase di progettazione strutture di fondazione che, compatibilmente con le 
norme tecnico costruttive vigenti di settore, consentano di ridurre il rischio di attivazione di interferenza tra 
acquiferi profondi e superficiali. 
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